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Introduzione
Pirandello è un autore celebre ma anche per tanti versi sconosciuto, sia in 
Italia che all’estero. Alcuni suoi testi fanno parte del canone novecentesco. 
A  livello internazionale sono famose soprattutto le sue opere di teatro, 
mentre in Italia sono largamente noti anche i romanzi e le novelle, spesso 
in seguito a letture liceali.1
L’opera pirandelliana ha conosciuto, fin dall’inizio, una fortuna 
variabile nel tempo e nello spazio.2 Affermatosi in Italia come narratore 
con Il fu Mattia Pascal (1904), Pirandello raggiunge fama internazionale 
con le messe in scena a Londra, a New York e a Parigi dei Sei personaggi in 
cerca d’autore. Per questa fama a partire dagli anni Venti la sua influenza 
entra nel sostrato culturale moderno, agendo in modo talora sotterraneo 
su scrittori e artisti dei più svariati ambiti. Si può così parlare di una doppia 
presenza di Pirandello: egli continua ad essere letto come autore di certi 
testi, ma è ravvisabile anche una sua influenza celata per quanto riguarda 
alcuni snodi della sua poetica e della sua Weltanschauung, come l’umorismo, 
 1 Massimiliano Tortora, ‘Il canone narrativo del primo Novecento nelle antologie 
scolastiche’, Allegoria 62 (2010), 153–61.
 2 Punto di partenza per una storia della ricezione pirandelliana resta: Giulio Ferroni, 
Pirandello, in Walter Binni, a cura di, Da Fogazzaro a Moravia. I classici italiani 
nella storia della critica (Firenze: La Nuova Italia, 1977), 59–129; con aggiornamenti 
in Franca Angelini, Il punto su Pirandello (Roma-Bari: Laterza, 1992); Romano 
Luperini, Pirandello (Roma/Bari: Laterza, 1999); da ultimo si vedano i contributi 
raccolti in:  Anna Frabetti, a cura di, Pirandello oggi:  intertestualità, riscrittura, 
ricezione (Fano:  Metauro, 2017); Cornelia Klettke, a cura di, La Germania 
di Pirandello tra sogno e realtà:  atti del Convegno internazionale per il 150° 
anniversario della nascita di Luigi Pirandello (Berlino/Potsdam, 26–27 ottobre 2017) 
(Berlin: Frank & Timme, 2019).
2 Paola Casella & Thomas Klinkert
il relativismo psicologico e conoscitivo, i limiti della comunicazione e 
comprensione reciproca. La variabilità temporale e spaziale della presenza 
o dell’obsolescenza di alcuni stimoli pirandelliani risulta significativa per il 
quadro artistico e socioculturale di un paese. Lo dimostrano esemplarmente 
i saggi riuniti in questo libro di studiosi internazionali, che mettono in luce 
la dialettica tra presenza e assenza di opere e di temi pirandelliani nelle 
diverse culture nazionali dagli inizi del Novecento ad oggi e propongono 
una rilettura attuale del farsi della nostra sensibilità estetica ed esistenziale.
La mappatura del modo di rapportarsi a Pirandello nel mondo 
globalizzato che qui proponiamo, ben lungi dall’aspirare a un’impossibile 
esaustività, si concentra su tre ambiti principali. Una prima sezione situa 
l’autore nel quadro del modernismo italiano ed europeo, indagando 
tangenze, aspetti comuni e divergenti a livello di concezione epistemologica 
ed estetica rispetto a massimi esponenti del Novecento, quali Walter 
Benjamin, Roman Jakobson ed Eugenio Montale. Gli interventi della 
seconda sezione esaminano le modulazioni storiche della ricezione 
pirandelliana in Spagna, Argentina, Francia e Svizzera, concentrandosi 
soprattutto sull’ambito teatrale, con aperture sulla letteratura narrativa e 
sui mezzi di comunicazione di massa. La scelta di questi paesi è motivata 
in parte dal genius loci del convegno tenutosi a Zurigo, il che giustifica la 
presenza di due contributi dedicati alla Svizzera e basati su ampie ricerche 
di archivio; per quanto riguarda la Spagna, l’Argentina e la Francia, i 
contributi pongono particolare enfasi sull’orizzonte di attesa di questi 
paesi, esaminando le modalità specifiche della ricezione anche come una 
«affinità che viene da lontano» (secondo la formula coniata da Georges 
Güntert per il caso della Spagna). Nella terza sezione sono raccolti studi sulla 
multimedialità di Pirandello che rintracciano nelle sue opere germi creativi 
e immagini che trovano sviluppo in campo cinematografico o teatrale 
nell’ampio ventaglio cronologico che dalle messinscene di Pirandello regista 
e dal cinema di Murnau giunge alle sperimentazioni del Living (eatre, 
alle ultime messinscene di Luca Ronconi e a riletture performative queer.
Apre la prima sezione il contributo su Linguaggio e ricezione in 
Pirandello: tra Benjamin e Jakobson di Antonella Del Gatto, che mette in 
luce come le osservazioni formulate da Pirandello fin dal 1908 sulla capacità 
comunicativa e sui limiti espressivi della parola scritta siano in sintonia 
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con considerazioni sul realismo nell’arte espresse dal linguista e semiologo 
Roman Jakobson, così come con le riflessioni filosofico-linguistiche 
sull’impossibilità della traduzione in altre lingue e in altri linguaggi espresse 
dal filosofo Walter Benjamin. In particolar modo, l’attenzione riservata da 
Pirandello e Benjamin, sulla scia del romanticismo di Schlegel e di Leopardi, 
al ruolo assunto dal lettore nella significazione letteraria pone in rilievo il 
non detto e il non dicibile ed assegna, in modo tipicamente modernistico, 
un ruolo centrale al riso.
In Pirandello autore del modernismo europeo Comas Klinkert mette in 
rilievo la stretta connessione tra le contemporanee teorie psicologiche ed 
estetiche di Alfred Binet e Gabriel Séailles e la concezione della creazione 
artistica espressa da Pirandello fin dagli anni giovanili, che sfocia nella 
Prefazione ai Sei personaggi in un’affermazione particolarmente esplicita del 
nesso intrinseco tra forma artistica e conoscenza. Tipicamente modernista è 
il fatto che tale nesso sia basato su una pervasiva incertezza gnoseologica, su 
una narrazione incentrata sull’interiorità soggettiva spesso potenziata tramite 
forme testuali autoriflessive, così come sul fatto di assumere l’impossibilità di 
un sapere certo sul mondo e della piena comprensione reciproca come punto 
di partenza per la scrittura letteraria quale positivizzazione del negativo.
Esaminando Il Pirandello di Montale, Antonio Sichera traccia un 
quadro differenziato della ricezione e dei punti di tangenza tra i due massimi 
autori della letteratura italiana del Novecento, pur tanto diversi tra di 
loro. Se Montale in saggi e lettere esprime sempre notevoli riserve nei 
confronti dell’opera di Pirandello (quasi riecheggiando i giudizi negativi 
di Croce e di Contini), Sichera rintraccia nell’opera in versi, soprattutto 
negli Ossi di seppia e nelle ultime raccolte, una consistente intelaiatura di 
temi, di immagini simboliche e finanche un atteggiamento umoristicamente 
empatico e irridente che attestano una presenza più o meno mediata di 
Pirandello, riconducibile sia a letture personali sia a una temperie culturale 
progressivamente intrisa di pirandellismo.
La seconda sezione esamina la variabilità temporale e spaziale della 
presenza o dell’obsolescenza dell’opera di Pirandello. La sua ricezione si 
rivela una cartina tornasole che permette di ricostruire il quadro artistico 
e socioculturale del paese preso in esame e di cogliere analogie tra nazioni 
diverse. In Pirandello e il teatro spagnolo del Novecento: un’affinità che 
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viene da lontano, Georges Güntert rievoca come il pirandellismo attecchì 
in Spagna in seguito alla prima rappresentazione dei Sei personaggi nel 
1923 ed esamina poi i punti di tangenza tra l’opera di Pirandello e l’opera 
di Miguel de Unamuno. Non essendo allo stato documentario attuale 
possibile determinare se vi sia stato un influsso diretto reciproco né in quale 
direzione sia avvenuto, Güntert indica quale fonte comune il Don Quijote 
di Cervantes, sia per la rappresentazione scenica della metatestualità, sia 
per la concezione del personaggio provvisto di vita autonoma, sia per la 
visione del mondo disincantata, umoristicamente sospesa tra la sofferenza 
e la derisione.
In Un grottesco transatlantico. Pirandello e l’Argentina, Michael Rössner 
individua elementi pirandelliani avant la lettre in diverse opere di Armando 
Discépolo, in particolare nella commistione di comico e tragico del teatro 
grotesco criollo, derivato in parte dalla drammaturgia popolare indigena del 
sainete. La durevole impronta pirandelliana, ravvisabile nel teatro argentino 
dei giorni nostri, non si limita alle sperimentazioni avanguardistiche del 
grottesco, ma abbraccia anche il ribaltamento destabilizzante di realtà e 
finzione quale si riscontra nell’opera di Roberto Arlt, come pure i temi 
del fantastico e del doppio presenti nell’opera di Jorge Luis Borges, il quale 
aveva salutato con ammirazione Pirandello in occasione della sua prima 
visita in Argentina nel 1927.
Con Le «maschere» *ancesi di Pirandello: dalla ‘rivoluzione teatrale’ 
alla nevrosi Dominique Budor illumina i principali snodi della ricezione 
pirandelliana in Francia. Sostanzialmente disconosciuta l’opera narrativa 
agli inizi del Novecento, a partire dal trionfo dei Sei personaggi portati in 
scena da Georges Pitoëff nel 1923, l’opera teatrale pirandelliana s’impone con 
messinscene da parte dei maggiori registi francesi. Nel secondo dopo guerra 
Pirandello è oggetto di allestimenti di vocazione divulgativa e didattica, 
in quanto autore entrato nel canone, mentre risulta sostanzialmente 
inattuale per i registi d’avanguardia. Negli anni Ottanta si assiste a una 
sua riscoperta posta sotto l’insegna della nevrosi dell’autore perseguitato 
dai suoi personaggi e del vegliardo tormentato da pulsioni sessuali. Da 
ultimo registi d’avanguardia producono spettacoli raffinati, costellati di 
allusioni a famose messinscene italiane, con riferimenti alla biografia e 
all’intera opera del drammaturgo.
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Concludono questa panoramica internazionale due prime 
ricognizioni della fortuna di Pirandello in terra elvetica. Anna Pevoski 
offre con Pirandello attraverso il caleidoscopio svizzero una mappatura 
delle messinscene pirandelliane allo Schauspielhaus di Zurigo tra il 
1924 e il 1935, esaminando le reazioni divergenti dovute agli stereotipi 
della sicilianità e del cerebralismo e all’influsso pervasivo, nel mondo 
germanofono, delle messinscene di Max Reinhardt. Se molteplici sono 
le attività divulgative in occasione della prima mondiale di Diana e la 
Tuda avvenuta a Zurigo il 20 novembre 1926 in presenza dell’autore, con 
l’avvento del nazismo in Germania negli anni Trenta, l’ambiente teatrale 
zurighese assume un orientamento antifascista, diventa terra d’asilo per 
illustri rifugiati ed estromette Pirandello, compromessosi con il regime 
di Mussolini, per decenni dal cartellone. Pevoski riscontra poi caratteri 
caleidoscopici peculiari della ricezione elvetica di Pirandello anche nelle 
recenti sperimentazioni teatrali del regista ticinese Davide Giovanzana, 
attivo in Finlandia e in Svizzera.
Il diagramma della presenza di Pirandello nei mezzi di comunicazione di 
massa: il caso della Radiotelevisione della Svizzera Italiana tracciato da Paola 
Casella ricostruisce come quello che era stato presentato negli anni Trenta 
quale uno dei più interessanti e ostici scrittori della contemporaneità assuma 
a partire dagli anni Cinquanta lo statuto di un classico del Novecento. La 
vasta e continua produzione di radiodrammi pirandelliani s’interrompe 
negli anni Settanta, a causa di tagli finanziari e di un orientamento più 
sperimentale del repertorio. Le cronache radiofoniche e televisive attestano la 
presenza delle opere di Pirandello sull’intero territorio svizzero-italiano, con 
produzioni di professionisti e di compagnie amatoriali destinate ai pubblici 
più svariati. Una delle chicche delle Teche è la versione radiodrammatica di 
Trovarsi, con Marta Abba nel ruolo di Donata Genzi, registrata a Lugano 
nel 1983: si tratta dell’unica recitazione della Musa di Pirandello pervenutaci.
La terza e ultima parte indaga modalità d’interazione creativa tra 
l’opera di Pirandello e la multimedialità del teatro e del cinema. Alessandra 
Vannucci, nel suo contributo Pirandello agli attori, studia l’atteggiamento di 
Pirandello autore di teatro rispetto alla messinscena delle sue pièce. Si tratta 
per lui di opporsi agli attori, che secondo la tradizione italiana tendono 
a usurpare l’autorità sul testo, sovrapponendo la propria personalità a 
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quella dei personaggi. Sviluppando una concezione del teatro dominata 
dall’autore e dal regista, Pirandello favorisce l’immedesimazione dell’attore 
nel personaggio. Invece di creare personaggi adatti agli attori, Pirandello 
ne inventa che abbiano una vita propria in modo che questa, nel processo 
dell’immedesimazione, possa essere realizzata dagli attori tramite 
l’improvvisazione. La concezione pirandelliana del teatro nel teatro e del 
gioco degli attori è recepita fra l’altro da Antonin Artaud, che aveva assistito 
all’allestimento dei Sei personaggi di Pitoëff, mentre il Living (eatre esalta il 
concetto della realtà della creazione artistica tramite la forma dell’happening.
In Serafino e il vampiro. Pirandello, Murnau e il cinema come 
‘perturbante’, Angelo Mangini reinterpreta il rapporto ambivalente 
di Pirandello con il cinema, riconducendolo al concetto freudiano di 
unheimlich per la potenzialità precipua del nuovo medium di manifestare 
per immagini elementi inconsci o rimossi e le dinamiche segrete della 
creazione letteraria. Alla base dell’entusiasmo pirandelliano per il regista 
tedesco Friedrich Wilhelm Murnau, con cui voleva realizzare una versione 
cinematografica ‘rivoluzionaria’ dei Sei personaggi, sta una forte convergenza 
tematica e poetica. Il perturbante vi risulta centrale sia a livello tematico 
tramite temi tipici della tradizione fantastica, quali le raffigurazioni del 
doppio e dell’ombra, muniti di connotati demoniaci vampireschi, sia a 
livello strutturale tramite la tematizzazione metadiscorsiva, che si coagula 
nell’immagine totalizzante della mano, strumento e simbolo di un’arte 
(cinematografica e letteraria) che riproduce, disarticolandole, la realtà e 
le sue ombre.
Marialaura Simeone analizza tre ‘traduzioni’ sceniche pirandelliane 
di Luca Ronconi: Die Riesen vom Berge (Salisburgo, 1994), Questa sera si 
recita a soggetto (Lisbona e Vienna, 1998) e In cerca d’autore. Studio sui Sei 
personaggi (Spoleto, 2012). L’autrice studia le modalità scelte dal regista 
italiano allo scopo di modernizzare l’estetica di Pirandello. Un ruolo 
importante è attribuito allo spazio extra teatrale nella messinscena dei 
Giganti. L’estetica di Ronconi, che nelle sue produzioni ha spesso preferito 
luoghi alternativi all’edificio teatrale, converge con quella di Pirandello, 
che aveva intenzione di far debuttare la sua ultima pièce nel Giardino di 
Boboli di Firenze. Nella realizzazione di Questa sera si recita a soggetto 
il regista si mostra sensibile alle affinità tra Pirandello e i grandi registi 
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tedeschi come Reinhardt e Piscator, ma anche al metodo stanislavskiano 
dell’immedesimazione, creando una fusione di due principi opposti, quello 
del regista dominante e quello dell’attore che ‘diventa’ il personaggio. Un 
altro aspetto importante è la dimensione cinematografica dell’estetica di 
Pirandello, che si manifesta nell’allestimento ronconiano dei Sei personaggi 
attraverso il ricorso alla Film-Novelle.
Nel suo saggio «Creare, crearsi». Pirandello queer, lo studioso e 
regista Pierre Lepori espone i principi teorici derivati dai gender studies 
sulla cui base ha elaborato una messinscena del dramma Trovarsi in 
quanto decostruzione radicale del principio di individuazione moderno, 
con personaggi caratterizzati da un rapporto ambiguo e struggente con 
la sessualità. La presentazione delle premesse della messinscena realizzata 
a Losanna nell’autunno del 2017 costituisce un’originale panoramica 
di testi, personaggi e riflessioni contenuti nelle opere di Pirandello che 
attestano una concezione dei rapporti gender rapportabile alle attuali teorie 
dei queer studies. Se Pirandello appare come un precursore di tali teorie, 
questo non è dovuto alle sue convinzioni personali che erano piuttosto 
tradizionaliste, bensì ai principi epistemici ed estetici delle sue opere, in 
particolare all’aspetto costruttivista dell’umorismo che tende a rimettere 
in questione il principio di normatività.
Così, i contributi raccolti nel presente volume mostrano aspetti rilevanti 
della dialettica tra presenza e assenza caratteristica della percezione delle 
opere di un autore che ha permeato in modo importante, con significative 
varianti diacroniche e geografiche, la cultura (occidentale) degli ultimi 
cento anni.
